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KEYNES E UNGARETTI  

CONTRO LA CADUCITA’ DEL SISTEMA PENSIONISTICO  

Da qualche mese tutti siamo 
costretti, insieme al Governo, ai 
sindacati, alle imprese e all’intera 
opinione pubblica a sfiancarci in 
sterili e continue discussioni ed 
insieme vivaci confronti su deci-
mali (0,1-0,2, non di più) che 
continuamente cambiano di se-
gno, positivo o negativo, sulla 
ripresa produttiva, sul Pil e so-
prattutto su di una presunta ripre-
sa occupazionale, in attesa di 
vedere un pò più chiaro e a più 
lungo termine. 

Esistono, in Paesi quali la Sve-
zia ed il Giappone, alcune speri-
mentazioni aziendali, consolidate 
anche nella contrattazione, che 
prevedono l’assunzione privile-
giata per ultrasessantenni o ses-
santacinquenni, da utilizzare in 
staff, cioè con modalità di lavoro 
che li vedono posti a supporto e 
in training per giovani, in parti-
colare, all’ingresso nel mondo 
del lavoro, così da sfruttare pro-
lungate e specifiche professiona-
lità acquisite in azienda ed anco-
ra utili alle esigenze di questa.  

In altre parole, con salari ridotti, 
un pensionato, con proporzionata 
riduzione del regime economico 
acquisito, può continuare a lavo-
rare in questi Paesi: esistono con-
tratti collettivi giapponesi che 
prevedono l’assunzione solo per 
ultrasessantacinquenni, da utiliz-
zare in staff, cioè in forme di 
lavoro utilizzabili in parallelo e 
stimolo per l’ingresso di giovani. 
In altre parole, con salari ridotti 
un pensionato può lavorare in 
questi Paesi non togliendo lavoro 
al giovane ma, in staff, apportan-
do conoscenze ed esperienze e 
permettendo, così, alle giovani 
leve di essere utilizzate al meglio 
nelle aziende, non sottoutilizzate 
com’è addirittura previsto in Ita-
lia da uno dei decreti attuativi del 

Jobs Act, così novellando in 
peius il vecchio art. 2103 del 
codice civile, a suo tempo novel-
lato in melius dallo Statuto dei 
lavoratori. 

Legittimare con decreti attuativi 
la possibilità di sottoutilizzo della 
forza lavoro vuol dire riconosce-
re il fallimento, vuol dire ricono-
scere l’inutilità del denaro finora 
e per decenni, investito (male) 
nella scuola e nell’università per 
l’utilizzazione oggi solo parziale 
delle capacità dei lavoratori, pur 
di sopravvivere, pur di conserva-
re “il posto”, creando così occu-
pati frustrati, specialmente quan-
do sono giovani ed alle prime 
armi.  

Prendendo spunto dagli esempi 
appena riferiti di Svezia e Giap-
pone, un altro argomento da ap-
profondire è l’equilibrio del tem-
po di vita e di lavoro nei luoghi 
deputati per quest’ultimo: anche 
in questo caso essenziale è il 
ruolo della contrattazione collet-
tiva. Tutti sanno che in quasi 120 
anni, a partire dagli inizi del se-
colo scorso, la giornata lavorati-
va si è ridotta da 12 ore a 10, poi 
a 8, a 6 ore e 40, in media globa-
le, così come è attualmente.  

Il nostro Paese come utilizzo 

effettivo della forza lavoro non è 
comunque il peggiore: non è vera 
la battuta qualunquistica che la-
voriamo poco, ma si potrebbero 
invece articolare le prestazioni 
lavorative, azienda per azienda, o 
con grandi accordi interconfede-
rali, magari anche per periodi 
transitori, con particolare riferi-
mento alle differenze settoriali, 
territoriali e, soprattutto, azienda-
li, in questo caso in relazione alle 
differenze organizzative e tecno-
logico-produttive, non dimenti-
cando la possibilità di ricorrere 
anche a fasi transitorie condizio-
nate da mercato interno e concor-
renza internazionale.  

Proprio in considerazione di 
quanto sopra, essenziale resta 
ancora l’approfondimento ed 
affinamento delle politiche con-
trattuali, dal livello confederale 
al nazionale, da quello territoriale 
all’aziendale, in questo caso ope-
rando il doveroso, virtuoso con-
nubio, in relazione al rapporto 
tempi di vita-tempi di lavoro, con 
uno dei decreti applicativi del 
Jobs Act dedicato espressamente 
all’argomento. 

Così, rilanciando la contratta-
zione collettiva, a tutti i livelli, 
con la rinnovata e motivata parte-
cipazione dei lavoratori e delle 
stesse aziende, si potrà sposare 
l’utilizzo ottimale della forza 

lavoro - non attraverso un decre-
to che legittima indiscriminata-
mente le aziende alla sottoutiliz-
zazione solo per fini e per profit-
to economico - compatibilizzan-
do un’adeguata produttività 
aziendale e, in generale, dell’in-
tero sistema, con una rinnovata e 
moderna garanzia dei diritti, non 
solo al salario, ma alla dignità del 
lavoro. Tutto questo porterebbe 
ancora una volta a rilanciare l’oc-
cupazione, riqualificando il lavo-
ro ed i salari e così ad arricchire 
un monte di contributi previden-
ziali, che altrimenti rischierebbe 
di restare incapiente ed inadegua-
to. Quali le conclusioni, ed insie-
me le conseguenti proposte?  

Preliminarmente bisogna libe-
rarsi da una preoccupazione, 
prendendo per buona una lezione 
di Abramo Lincoln, quando rica-
vava dalla storia dei Governi che 
si erano avvicendati nella nuova 
democrazia, quella degli Stati 
Uniti d’America.  

La lezione di Lincoln può vale-
re anche oggi, ed in particolare in 
Italia e per gli ultimi Governi, 
specie l’attuale, che hanno retto il 
Paese.  
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Il 26 novembre 2014, l’U.E. ha approvato la 
direttiva 214/104/UE il cui obiettivo è quello di 
rendere effettivo il risarcimento per danno da 
illecito antitrust, garantendo un approccio ed 
una tutela omogenei in tutta Europa.  

Le Istituzioni lavoravano da tempo a un testo 
che rappresentasse un nucleo comune per la 
tutela degli interessi lesi da pratiche anticoncor-
renziali e l’elaborazione di un corpo di norme, 
sia sostanziali che procedurali, è stato il frutto di 
numerosi confronti e compromessi.  

L’esigenza nasceva dalla considerazione che 
la tutela della concorrenza nell’ambito del mer-
cato unico, dovesse necessariamente passare per 
una protezione uniforme degli interessi coinvol-
ti nelle varie dinamiche concorrenziali, tra cui 
spiccano, oltre a quelli delle imprese, anche e 
soprattutto quelli che fanno capo ai consumato-
ri. A queste problematiche la Commissione ha 
così risposto con un testo che mira ad omoge-
neizzare i sistemi nazionali in materia, mirando 
a garantire un maggior coordinamento fra il 
public e il private enforcement a livello nazio-
nale, anche allo scopo di  porre fine al cosiddet-
to fenomeno del forum shopping. 

In quest’ambito ci si vuole limitare a sottoli-
neare quelle che sono le principali novità intro-
dotte dalla direttiva 214/104/UE che dovranno 
essere trasposte negli ordinamenti nazionali 
entro il mese di dicembre 2016.   

Il primo aspetto da porre in rilievo è certa-
mente il riconoscimento del diritto alla “full 
compensation” per chiunque abbia subito un 
danno. Al suo interno dovranno essere calcolati 
sia  il danno emergente che il lucro cessante, 
oltre al pagamento degli interessi (art. 1).   

Il nuovo testo dedica poi ampio spazio al 
tema della divulgazione delle prove, considerato 
centrale poiché permetterà alle vittime di di-
sporre dei documenti necessari per provare gli 
elementi costitutivi della fattispecie. A tal pro-
posito la direttiva prevede che, su istanza di un 
attore, corredata da una richiesta motivata e 
ragionevole, il giudice nazionale possa ordinare 
al convenuto o ad un terzo la disclosure dei 

documenti (art. 5), facendo riferimento al prin-
cipio di proporzionalità come bilanciamento tra 
la tutela della riservatezza e la necessità di ga-
rantire protezione ai soggetti danneggiati.  

Nell’ambito dell’accesso alle prove, maggio-
ri limiti sono previsti nel caso in cui la disclosu-
re riguardi documenti rientranti in un fascicolo 
di un’autorità garante nazionale; a riguardo 
l’art. 6 indica una vera e propria “black list” di 
documenti - dichiarazioni legate ai cosiddetti 
“programmi di clemenza” (leniency) e alle pro-
poste di transazione (settlement) - dei quali non 
potrà mai essere richiesta la divulgazione. La 
ratio di tale scelta è da ricercare nel fatto che le 
procedure di leniency e di settlement sono con-
siderate dalle Istituzioni uno strumento fonda-
mentale del public enforcement e le imprese 
sarebbero fortemente disincentivate a farvi ri-
corso ed a cooperare con le autorità antitrust se i 
danneggiati potessero avere accesso alle dichia-
razioni autoincriminanti.  

L’art. 9 della direttiva è dedicato all’effetto 
da riconoscere alle decisioni delle autorità ga-
ranti nazionali e straniere. In quest’ambito la 
novità è rappresentata dal fatto che una viola-
zione del diritto della concorrenza, constatata da 
una decisione definitiva di un’autorità nazionale 
garante o da un giudice del ricorso sia ritenuta 
automaticamente e definitivamente accertata ai 
fini dell’azione per il risarcimento del danno, 
non potendo più essere messa in discussione; se 
la stessa decisione è invece adottata dagli stessi 
organi di un altro Stato membro, questa dovrà 
costituire titolo di prova prima facie, dovendo 
essere dunque valutata insieme agli altri ele-
menti di prova. 

Con riguardo ai casi di responsabilità in soli-
do (art. 11) il legislatore invita gli Stati a prov-
vedere affinché le imprese, che abbiano violato 
congiuntamente il diritto della concorrenza, 
siano responsabili in solido per il danno causato, 
con l’effetto che ciascuna di esse sarà tenuta a 
risarcire il danno nella sua integralità qualora il 
danneggiato gliene faccia richiesta. Deroghe 
sono tuttavia introdotte nel caso in cui sia coin-

volta una piccola o media impresa o nel caso in 
cui l’autore della violazione abbia partecipato a 
un programma di clemenza ottenendo l’immuni-
tà dalle ammende.  

Negli articoli successivi (artt. 12-15) la diret-
tiva si occupa del cosiddetto “ trasferimento del 
sovrapprezzo”, con la cui previsione il legislato-
re europeo ha cercato un bilanciamento tra la 
necessità che il risarcimento spetti effettivamen-
te a  “chiunque” e l’esigenza che siano evitati 
casi di risarcimento senza causa. In questo senso 
gli Stati membri sono invitati a stabilire le op-
portune norme procedurali affinché il danneg-
giante abbia la possibilità di eccepire che il so-
vrapprezzo (overcharge) derivante dalla viola-
zione, sia stato trasferito dall’attore ad un altro 
soggetto (i clienti finali), tutelando in questo 
modo anche gli acquirenti indiretti. 

L’ultimo punto particolarmente rilevante 
della direttiva (art. 17) è costituito dalla previ-
sione che un cartello costituisca presunzione 
della sussistenza di un danno e dal tema della 
quantificazione del danno, in base al quale l’o-
nere e il grado di rilevanza della prova richiesti 
per la quantificazione non debbano rendere im-
possibile o eccessivamente difficile l’esercizio 
del diritto al risarcimento. 

Dai punti salienti della nuova disciplina si 
evince come la direttiva costituisca un passo 
avanti nell’applicazione del diritto della concor-
renza all’interno delle normative nazionali e nel 
coordinamento tra i settori del public e private 
enforcement, nonostante molti abbiano criticato 
la mancata previsione di norme relative ai col-
lective redress e alle class action; l’introduzio-
ne di tali disposizioni, che avrebbero dovuto 
inizialmente far parte del testo e che ora rientra-
no invece all’interno di una Raccomandazione, 
avrebbe certamente agevolato le richieste di 
risarcimento soprattutto da parte dei consumato-
ri. E’ tuttavia indubbio che le nuove norme per-
metteranno comunque una razionalizzazione dei 
sistemi nazionali nell’applicazione del diritto 
della concorrenza. A tal proposito, l’impatto 
della direttiva nell’ordinamento italiano avrà per 
alcuni aspetti una portata fortemente innovativa. 
A riguardo è utile rilevare come in Italia le valu-
tazioni degli organi giudiziari siano completa-
mente indipendenti da quelle rese dall’Autorità 
Garante della Concorrenza e del Mercato e che 
dunque, grazie agli artt. 10 e 17 della direttiva, 
sarà molto più semplice per il danneggiato so-
stenere l’onere della prova. 

Per quanto riguarda le dichiarazioni rese 
nell’ambito dei programmi di clemenza, invece, 
il diritto antitrust italiano prevede già la loro 
protezione ma, nell’ambito dell’accesso alle 
prove, non è prevista alcuna sanzione per chi 
non ottemperi alla richiesta di disclosure del 
giudice al quale è, comunque, riconosciuta una 
forte discrezionalità. La trasposizione della di-
rettiva nel nostro ordinamento faciliterà quindi 
l’accesso alle prove per il danneggiato e, con la 
razionalizzazione del sistema del “trasferimento 
dei prezzi”, permetterà anche agli acquirenti 
indiretti di sostenere in maniera più semplice 
l’onere della prova.  

E’ auspicabile che il nuovo quadro giuridico, 
così come introdotto dal testo della direttiva, 
comporti un aumento delle azioni di risarcimen-
to per danno da illecito antitrust, soprattutto da 
parte dei consumatori, aumento dovuto allo 
sviluppo di un sistema più razionale ed effettivo  
per il quale bisognerà aspettare dicembre 2016.  

Le novità della direttiva 214/104/UE 

di Diletta De Cicco  



Anno X N. 2, 20 luglio 2015                        ISSN 1972-7704 3 

di Clarenza Binetti 

Diritto penale contemporaneo 

Nell’era dei social network in cui 
ciascuno si sente libero di poter scrive-
re ciò che pensa e di rendere pubbliche 
le proprie opinioni con un semplice 
click non va trascurato il monito che la 
Corte di Cassazione lancia in merito a 
taluni comportamenti troppo disinvol-
ti che strano, ma vero, integrano ipote-
si di reati anche piuttosto serie.  

Con la recente decisione n. 24431 
dell’8 giugno 2015 la Suprema Corte 
conferma la sussistenza del reato di 
diffamazione aggravata ex art. 595 
c.p.p. in capo a chi posta un commento 
offensivo sulla bacheca facebook.  

“A siffatte conclusioni la Corte perviene 
richiamando, innanzitutto, la lezione di 
legittimità secondo cui i reati di ingiurie e 
diffamazione possono essere commessi a 
mezzo di internet, (cfr. a partire dalla fon-
damentale ed esaustiva Cass., Sez. 5, 17 
novembre 2000 e, da ultimo, 28 ottobre 
2011 n. 44126) e che tale ipotesi integrano 
l'ipotesi aggravata di cui al terzo comma 
della norma incriminatrice (cfr. altresì sul 
punto, Cass., Sez. 5, n. 44980 del 
16/10/2012)”.  

Il delitto di diffamazione aggravata 
trova il suo fondamento nella diffusio-
ne particolare del messaggio pubblica-
to nella bacheca facebook, avendo tale 
messaggio la potenziale capacità di 
“raggiungere un numero indeterminato di 
persone, sia perché, per comune esperien-
za, bacheche di tal natura racchiudono un 
numero apprezzabile di persone (senza le 
quali la bacheca facebook non avrebbe sen-
so), sia perché l'utilizzo di facebook integra 
una delle modalità attraverso le quali 
gruppi di soggetti socializzano le rispettive 
esperienze di vita, valorizzando in primo 
luogo il rapporto interpersonale, che, pro-
prio per il mezzo utilizzato, assume il pro-
filo del rapporto interpersonale allargato 
ad un gruppo indeterminato di aderenti al 
fine di una costante socializzazione”. 

 La pubblicazione di un messaggio 
offensivo in bacheca comporta diffu-
sione immediata ed incontrollabile del-
lo stesso tra un gruppo di persone co-
munque numericamente apprezzabile 
e integra, senza ombra di dubbio, l’i-
potesi di diffamazione aggravata di 
competenza del tribunale monocratico, 
potendo determinare anche un grave 
danno alla persona offesa.  

Il reato di diffamazione si profila an-
che in assenza di specifica indicazione 
del nominativo della persona offesa 
purchè sia identificabile anche da un 
ristretto gruppo di persone. 

Ciò premesso i più furbetti potrebbe-
ro pensare di evitare simili spiacevoli 
“inconvenienti penali” aprendo un 
profilo sotto mentite spoglie, ma la 
Cassazione censura anche tali compor-
tamenti.  

Coloro i quali aprono un account, 
usano un nickname altrui o una casella 
di posta elettronica servendosi dei dati 
anagrafici di altro soggetto inconsape-
vole, potrebbero essere tacciati del de-
litto di sostituzione di persona ex art. 
494 c.p..  

Dello stesso reato risponderebbe chi 
inserisce nel sito di una chat line a te-
ma erotico il recapito telefonico di altra 
persona anche se associata ad un nick-
name di fantasia soprattutto se abbia 
agito al fine di arrecare danno alla me-
desima persona titolare del recapito 
telefonico.  

E’ necessario però, perché il reato si 
configuri che la creazione dell’account 
falso o della casella di posta elettronica 
con generalità false induca in errore gli 
utenti della rete internet e che il sog-
getto le cui generalità sono utilizzate 
sia inconsapevole ovvero non abbia 
prestato alcun consenso. 

 Ovviamente altro aspetto importan-
te è la finalità per la quale si agisce che 
deve essere quella di  arrecare danno al 
soggetto le cui generalità siano state abusi-
vamente spese. 

Invero “l'art. 494 cod. pen. punisce 
chiunque, al fine di procurare a sè o ad 
altri un vantaggio o di recare ad altri un 
danno, induce taluno in errore, sostituen-
do illegittimamente la propria all'altrui 
persona, o attribuendo a sè o ad altri un 
falso nome, o un falso stato, ovvero una 
qualità a cui la legge attribuisce effetti giu-
ridici. Oggetto della tutela penale è l'inte-
resse riguardante la pubblica fede, in 
quanto questa può essere sorpresa da in-
ganni relativi alla vera essenza di una per-
sona o alla sua identità o ai suoi attributi 
sociali; siccome si tratta di inganni che 
possono superare la ristretta cerchia d'un 
determinato destinatario, il legislatore ha 
ravvisato in essi una costante insidia alla 

fede pubblica, e non soltanto alla fede pri-
vata e alla tutela civilistica del diritto al 
nome”.  

La Suprema Corte non smette di stu-
pire riconoscendo altresì il reato di 
molestia "virtuale" in capo a chi 
“importuna” l’utente facebook con 
messaggi contenenti frasi sgradevoli 
(es: apprezzamenti volgari o messaggi 
petulanti a sfondo sessuale usando 
pseudonimi per non farsi riconoscere ) 
pubblicati sulla propria bacheca.  

Secondo la Corte di Cassazione, in-
fatti, la bacheca facebook sarebbe da 
intendersi come luogo aperto al pub-
blico.  Così come si legge nella senten-
za del 12 settembre 2014, n. 37596: “Di 
fatto, sembra innegabile che la piattaforma 
sociale facebook (disponibile in oltre 70 
lingue, che già ad agosto del 2008 contava 
i suoi primi cento milioni di utenti attivi, 
classificata come primo servizio di rete 
sociale) rappresenti una sorta 
di agorá virtuale. Una piazza immateriale 
che consente un numero indeterminato di 
accessi e di visioni, resa possibile da un 
evoluzione scientifica, che certo il legislato-
re non era arrivato ad immaginare. Ma che 
la lettera della legge non impedisce di 
escludere dalla nozione di luogo e che, a 
fronte della rivoluzione portata alle forme 
di aggregazione e alle tradizionali nozioni 
di comunità sociale, la sua ratio impone 
anzi di considerare”. 
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Nec recisa recedit recita il motto 
del loro Corpo e Consilio et Virtute 
quello della loro Scuola.  

Una sintesi perfetta dello spiri-
to della Guardia di Finanza e 
della Scuola “Mar. Magg. 
M.O.V.M. Vincenzo Giudice” 
degli Allievi Ispettori e Sovrinten-
denti di L’Aquila, il cuore pulsan-
te dell’addestramento e formazio-
ne dei giovani allievi marescialli. 

Un percorso duro e lungo tre 
anni attende coloro i quali scelga-
no di intraprenderlo, ma soprat-
tutto una prova di carattere, in 
cui formazione, addestramento e 
disciplina ferrea sono elementi 
fondanti di una scelta di vita, che 
va oltre la consecuzione di uno 
status sociale o di un posto di 
lavoro, ma presuppone la consa-
pevolezza per i giovani che vi si 
accostino, di acquisire l’onore e 
l’onere di appartenere ad uno dei 
Corpi che costituiscono un pila-
stro portante del nostro ordina-
mento giuridico-militare nella 
lotta contro la criminalità in 
un’ottica multilivello e interdisci-
plinare. 

La Scuola Allievi di L’Aquila, 
proprio per la sua collocazione, è 
nell’immaginario collettivo, acco-
stata ai terribili giorni del sisma 
del 6 aprile 2009, allorché alle 3,32 
del mattino lo sciame sismico che 
da mesi era stato rilevato sul ter-
ritorio originò una tragedia uma-
na e nazionale, che ancora oggi 
ha lasciato profonde ferite aperte 

sul territorio.  
In quella occasione proprio le 

squadre degli allievi della Scuola 
furono tra le prime ad essere in-
viate in soccorso della popolazio-
ne ed essa assunse il ruolo di cen-
tro di coordinamento dell’emer-
genza sismica, ospitando il Dipar-
timento della Protezione Civile e 
la Direzione di Controllo e Co-
mando (DI.COMA.C) che costituì 
il centro operativo delle attività di 
prima emergenza e soccorso.  

E neppure può dimenticarsi 
l’accoglienza che la stessa Scuola 
ha riservato da quei tragici giorni 
e sino al 2014 a moltissimi nuclei 
familiari privi di alloggio a causa 
del sisma. 

Ma non solo: la fine dei giorni 
dell’emergenza, della risonanza 
pubblica e mediatica, ivi compre-
so il G8 - che fu ospitato proprio 
presso la Scuola Allievi - determi-
nò l’inizio della difficile opera di 
ricostruzione che, come sempre, 
reca con sé il rischio di infiltrazio-
ni criminose ed illeciti diffusi. 

In tale contesto è stata ed è de-
terminante l’opera instancabile 
del Comando Provinciale di L’A-
quila che si è profuso nell’attività 
di soccorso, di tutela del patrimo-
nio artistico danneggiato, vigilan-
za presso tendopoli e cantieri 
coinvolti nei progetti di recupero 
ed ovviamente di prevenzione e 
repressione ai tentativi di infiltra-
zione mafiosa, a mezzo il G.I.C.O. 
(Gruppo Investigazione Crimina-
lità Organizzata), la Direzione 
Investigativa Antimafia e la locale 
autorità prefettizia. 

Tra i punti di maggiore atten-
zione dell’attività svolta vi sono 
stati il contrasto agli illeciti in 
materia di spesa pubblica, in con-
siderazione degli ingenti finan-
ziamenti erogati per la ricostru-
zione all’indomani del sisma, ma 
anche la lotta al lavoro sommerso 
e sfruttamento della manodopera. 

Un’attività così imponente ri-
chiede, quindi, formazione e ad-
destramento adeguati a svolgere 
tale compito ed proprio ciò che si 
propone da anni la Scuola Allievi, 
che coniuga in tale ottica tradizio-
ne dell’eccellenza addestrativa 

delle nostre FF.AA. ed innovazio-
ne nelle metodologie d’insegna-
mento, con un’attenzione specifi-
ca al contrasto agli illeciti di natu-
ra di finanziaria, che rappresenta-
no un costo sociale ed economico 
ingente per il Paese. 

L’iter formativo ed addestrativo 
degli allievi marescialli si articola 
attraverso un corso biennale per 
l’immissione del ruolo degli 
ispettori vincitori di concorso 
pubblico, cui segue un terzo anno 
di “qualificazione operativa” a 
completamento della formazione 
di base acquisita nel biennio, al 
termine del quale si consegue 
anche la laurea in “Operatore 
giuridico di impresa”, grazie ad 
una convenzione stipulata tra la 
Scuola e l’Università degli Studi 
di L’Aquila dal 2010.  

Vi sono poi corsi di qualifica-
zione per interni, della durata 
compresa tra i sei ed i tre mesi, 
per l’immissione nel ruolo di 
Ispettori e Sovrintendenti.  

Il percorso istruttivo è eteroge-
neo, spaziando dall’insegnamen-
to di ben 21 discipline curriculari 
di matrice giuridico-economica e 
di sette insegnamenti operativi, 
tra cui: tutela della spesa pubblica 
nazionale comunitaria, contrasto 
economico alla criminalità orga-
nizzata, tutela delle entrate e dei 
monopoli statali e del mercato dei 
capitali, beni e servizi, ulterior-
mente integrati da quattro labora-
tori applicativi al 3° anno, in cui 
si approfondiscono proiezioni e 
tecniche operative impiegate nei 
segmenti suddetti.  

Particolare attenzione si pone 
alla tematica dei reati societari, al 
contrasto della criminalità econo-
mica sui mercati finanziari ed a 
quella organizzata di tipo mafio-
so che alimentano l’economia 
sommersa, ai reati delle imprese 
disciplinati dal d.lgs. 231/2001, 
sino alla pirateria audiovisiva, 
libraia ed informatica ed alla sicu-
rezza dei prodotti. 

L’insegnamento teorico si af-
fianca all’addestramento pratico, 
attraverso un campo d’armi per 
esercitazioni esterne a fuoco per il 
contingente ordinario, un corso di 

tecniche di polizia presso il Cen-
tro di addestramento di Orvieto 
ed a conclusione del triennio un 
periodo di tirocinio pratico di 
servizio di quattro settimane 
presso i Nuclei di Polizia Tributa-
ria del Corpo, che ha lo scopo di 
accostare gradualmente gli allievi 
alle dinamiche operative sul terri-
torio prima dell’assegnazione dei 
neo ispettori.  

A conclusione del triennio di 
formazione, gli allievi, previo 
superamento di tutti gli esami 
curriculari e della redazione della 
tesi finale, conseguono il titolo di 
laurea suddetto per essere asse-
gnati presso le tenenze dislocate 
sul territorio nazionale. 

Capire le ragioni di una scelta 
di vita come questa non è sempli-
ce, specie per chi da “civile”, fi-
nanche operatore giuridico, non 
conosce le dinamiche interne di 
un mondo spesso caratterizzato 
da rigide formalità di ostica com-
prensione al di fuori di esso, ma 
che rappresentano l’ossatura por-
tante di un sistema composito di 
preservazione della tradizione 
militare ed innovazione formati-
va a garanzia della legalità e della 
lotta all’illiceità che, prima di 
tutto, deve diventare parte di un 
“movimento culturale”, come 
diceva il giudice Paolo Borsellino. 

Probabilmente la risposta più 
semplice e diretta al perché un 
giovane debba compiere oggi una 
scelta di vita come questa può 
darla solo uno di loro, che una 
volta mi ha detto: “Noi tutti abbia-
mo fatto una scelta nella consapevo-
lezza di accettare una vita fatta di 
rinunzie e sacrificio al servizio uno 
Stato che a volte puoi sentire lontano 
e di cittadini che spesso non capisco-
no il vero senso di ciò che fai. E que-
sto perché erroneamente si percepisce 
la divisa come un divisorio tra noi e 
loro, tra lo Stato ed il cittadino: lo 
Stato siamo tutti noi, ognuno coi 
suoi compiti e responsabilità, ma la 
legalità è frutto dell’impegno di 
ognuno. È vero questa è una scelta di 
vita difficile, ma l’ho fatta perché ci 
credo, la confermo ogni giorno e non 
la cambierei mai. Io non faccio il 
Finanziere io lo sono e basta”.  

 

di Tiziana Valeriana de Virgilio 

Interviste ed attualità 

Viaggio nella Scuola Allievi Marescialli  
della Guardia di Finanza tra tradizione e innovazione  
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di Claudia Krystle Di Biase  

Nel diritto del lavoro, il tema 
delle mansioni, dei limiti e dei 
contenuti delle stesse ha certa-
mente portata centrale ed è fonte 
e motivo di analisi ed interpreta-
zione giurisprudenziale, soprat-
tutto, con riferimento a fattispe-
cie concrete per così dire patolo-
giche, ossia nei casi in cui una 
delle parti del rapporto - e gene-
ralmente il lavoratore - lamenta 
un inadempimento rispetto 
all’obbligo contrattuale che in-
combe sul datore di lavoro. 

Il dato normativo di riferimen-
to è l’art. 2103 c.c., il cui precet-
to civilistico presenta una stretta 
correlazione con importanti prin-
cipi costituzionali. Ci si riferisce, 
in particolare, all’art. 2, che rico-
nosce e garantisce i diritti invio-
labili dell’uomo come singolo e 
nelle formazioni sociali ove si 
svolge la sua personalità, all’art. 
4, che garantisce a tutti i cittadini 
il diritto al lavoro e promuove le 
condizioni che lo rendono effetti-
vo all’art. 35, co.  1, che prevede 
che la Repubblica tuteli il lavoro 
in tutte le sue forme ed applica-
zioni. 

L’importanza di una esatta 
determinazione del contenuto del 
contratto, come deducibile 
dall’art. 2103 c.c., si evince an-
che dall’esame dell’art. 96 delle 
disposizioni di attuazione del 
codice civile, che prevede espli-
citamente l’obbligo per il datore 
di lavoro di far conoscere al la-
voratore al momento dell’assun-
zione la categoria e la qualifica 
che gli sono state assegnate in 
relazione alle mansioni per le 
quali è stato assunto. 

Altro principio di derivazione 
giurisprudenziale è quello della 
“effettività delle mansioni” in 
virtù del quale per l’individua-
zione dell’esatto inquadramento 
di un lavoratore hanno rilievo le 
mansioni da questo effettivamen-
te svolte in maniera stabile e 
continuativa. Si configura, per-
tanto, un illegittimo demansiona-
mento allorquando il lavoratore è 
adibito a mansioni il cui conte-
nuto e la cui qualità e quantità 
sia inferiore rispetto a quelle già 
svolte. 

Tale condotta datoriale integra 
un inadempimento contrattuale 
idoneo a determinare un danno 
patrimoniale e non in capo al 
lavoratore. Dal momento, infatti, 
che anche la professionalità ri-
sulta essere modo di esplicazione 
della propria personalità, l’obbli-

go del datore di lavoro è quello 
di preservarla e, possibilmente, 
contribuire alla progressione 
della stessa. 

In tal senso la sentenza n. 
4301/2013 della Corte di Cassa-
zione, Sez. lavoro, che ha ritenu-
to legittima l’adibizione per esi-
genze di servizio a mansioni 
inferiori del dipendente, se viene 
assicurato in modo prevalente e 
assorbente l’espletamento delle 
mansioni ordinarie e se ci sia 
anche il suo consenso finalizzato 
ad evitare il licenziamento o la 
Cassa integrazione, quale condi-
zione prevista in una situazione 
di grave crisi aziendale. 

Principio acquisito dell’ordina-
mento è che la violazione 
dell’art. 2013 c.c. e pertanto la 
lesione di tale diritto comporta 
l’integrale risarcibilità del danno. 

In merito al danno patrimonia-
le, una volta raggiunta la prova 
del danno, consistente non solo 
nell’attività illecita ma anche 
nell’oggettiva consistenza del 
pregiudizio che da essa derivi, la 
liquidazione dello stesso avviene 
in via equitativa ex art. 1226 c.c., 
con riferimento alla retribuzione 
percepita, quale parametro og-
gettivo per la determinazione del 
danno, unitamente alla durata 
della dequalificazione, anzianità 
del dipendente e livello profes-
sionale conseguito.  

Per quel che concerne poi il 
danno non patrimoniale, la que-
stione rinviene il proprio fonda-
mento nell’art. 2087 c.c. che 
tutela l’integrità fisica e la perso-
nalità morale del lavoratore, non-
ché negli artt. 1, 2, 3, 4, 35 e 41 
Cost. nelle ipotesi di lesione di 
diritti e interessi della persona 
del lavoratore costituzionalmente 
tutelati. 

L’illegittimo demansionamen-
to potrebbe, in alcuni casi, tra-
smodare nel mobbing, quando si 
verificano un complesso di com-
portamenti mirati all’estromis-
sione di un lavoratore dal ciclo 
produttivo dell’azienda con pra-
tiche vessatorie poste in essere 
sistematicamente in ambiente 
lavorativo. Nel complesso delle 
pratiche volutamente vessatorie, 
il demansionamento costituisce, 
pertanto, solo uno dei possibili 
comportamenti che contribuisco-
no a determinare il complessivo 
fenomeno del mobbing. 

La disciplina sul demansiona-
mento ha avuto un iter lungo e 
travagliato. 

Con l’entrata in vigore del 
Jobs Act, infatti, sono stati modi-
ficati diversi punti dello Statuto 
dei lavoratori e di conseguenza, 
anche di ciò che concerne le 
mansioni del lavoratore: il Jobs 
Act riscrive, cioè, l’art. 2103 del 
codice civile. 

Quella che era la mobilità oriz-
zontale (mansioni equivalenti e 
parità di retribuzione) adesso 
diventa “stesso livello di inqua-
dramento”, non si tutela più 
quindi l’equivalenza delle man-
sioni che rappresentava la pro-
fessionalità acquisita. 

Il demansionamento diventa 
possibile in caso di generica 
“modifica degli assetti organiz-
zativi aziendali”, ma altre ipotesi 
possono essere previste dai con-
tratti collettivi, anche aziendali. 

In teoria il trattamento retribu-
tivo dovrebbe essere salvaguar-
dato “fatta eccezione per gli ele-
menti retributivi collegati a parti-
colari modalità di svolgimento 
della precedente prestazione la-
vorativa”. 

Inoltre possono essere fatti 
accordi con revisione di mansio-
ni e retribuzione inferiore non 
solo per salvaguardare l’occupa-
zione, ma anche per la 
“acquisizione di una diversa pro-
fessionalità” o per “il migliora-
mento delle condizioni di vita”. 

Anche con molta fantasia è 
difficile immaginare come un 
lavoratore possa desiderare fare 
un simile accordo per acquisire 
una diversa professionalità infe-
riore alla propria. E sarebbe an-
che bello capire cosa si intenda 
per migliori condizioni di vita; 
l’espressione sembra volersi rife-
rire all’annoso problema della 
conciliazione vita - lavoro,  e 
desta preoccupazione.  

La necessità personale di con-
ciliare esigenze familiari/private 
e responsabilità lavorative po-
trebbe quindi essere risolta con 

un demansionamento?  
Per fare un esempio decisa-

mente comune, una donna che 
rientra dalla maternità e che per 
un periodo potrebbe avere più 
necessità di assentarsi dal lavoro, 
potrebbe essere privata di even-
tuali ruoli di responsabilità (e 
relativa retribuzione) per consen-
tirle di assentarsi “più serena-
mente”? 

Ma il miglioramento delle con-
dizioni di vita potrebbe anche 
riferirsi al clima aziendale, pos-
siamo quindi immaginare un 
futuro in cui a fronte di una criti-
ca su condizioni di lavoro proibi-
tive nel proprio reparto o ufficio 
il lavoratore si senta rispondere 
che se vuole può firmare un ac-
cordo per essere demansionato e 
spostato altrove? 

Come sappiamo il Jobs Act ha 
riscritto anche l’art. 18, modifi-
cando la tutela reale contro il 
licenziamento. Sembra quindi di 
tornare alla situazione preceden-
te allo Statuto, una situazione in 
cui la professionalità è poco e 
mal tutelata da limiti non strin-
genti allo jus variandi, limiti che 
diventano ancora più inutili se 
inseriti in un contesto in cui non 
si è tutelati adeguatamente dal 
licenziamento. 

Il giuslavorista U. Romagnoli 
ci suggerisce semplicemente 
che “perduta la rappresentanza 
politica, il popolo degli uomini 
col colletto blu e le mani callose 
dispone soltanto di una rappre-
sentanza sindacale rissosa - e 
ciò significa che non ha più il 
potere di prima”. 

Alla fine il cerchio si chiude. 
Il problema è quello della rap-

presentanza politica dei lavorato-
ri, una rappresentanza da rico-
struire urgentemente, anche at-
traverso il confronto con la rap-
presentanza sindacale - con i 
suoi meriti e limiti - prima che 
sia davvero troppo tardi. 

Giurisprudenza di legittimità 
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1 BERTOLINO TULLIO 880 

2 BALDUCCI ALDO 855 

3 MALCANGI MARIO 844 

4 DE TULLIO DONATO 792 

5 CICCARELLI GRAZIANO 787 

6 MARCHIO GIOVANNI 763 

7 MUSCI MICHELE 760 

8 NASCA PAOLA 755 

9 DI GIOIA MAURANTONIO 751 

10 PALMIERI SABINO 746 

11 PALMIERI CHERUBINA 737 

12 VITTI SAVINA 735 

13 CAROBELLO PATRIZIA 734 

14 MASSARO LUCIA 726 

15 CARPENTIERE LUIGI 723 

16 LIMONGELLI GIUSEPPE 718 

17 CAPUTO ANNAMARIA 715 

18 GESMUNDO VALENTINA 708 

19 GRIMALDI PIER PAOLO 699 

20 GUARINO GIULIO 692 

21 CANTATORE ROCCO 683 

ORDINE AVVOCATI TRANI  

ELEZIONE CONSIGLIO (2015 - 2018) 

 

Nella foto il prof. avv. Gaetano Veneto alla cerimonia della 
“TOGA D’ORO” tenutasi il giorno 9 luglio 2015 alle ore 
17,00 presso l’Aula Magna della Corte di Appello di Bari 

Nel riquadro la missiva inviata il 21 luglio u.s. dal 
Presidente dell’Ordine degli Avvocati di Trani 
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Così si esprimeva Abramo Lin-
coln: «È possibile prendere in 
giro una volta molte persone, 
tante volte una persona, ma mai 
sempre tutte le persone».  

È uno degli insegnamenti e del-
le espressioni della parte migliore 
della democrazia statunitense, 
quella che ancora resiste al tempo 
e agli stessi errori di quel Paese, 
anche di recente.  

Operata questa premessa è ora 
di giustificare il titolo di questo 
Editoriale, espressamente dedica-
to ad una brevissima, fulminante 
ed insieme pregna di contenuti, 
poesia di Giuseppe Ungaretti. 

Il carme è intitolato “Soldati”. 
Scritto al fronte della Prima 
Guerra Mondiale, verso la sua 
conclusione, nel luglio 1918, 
chiude il periodo dallo stesso 
Poeta chiamato “Allegria” e vie-
ne inviato ai suoi cari dal fronte, 
nel bosco di Courton, per espri-
mere, nel contenuto e nel dolente 
ritmo metrico perplesso e discon-
tinuo, tutta la precarietà connessa 
ad un’esistenza che è presaga di 
una dolorosa ed inevitabile fine.  

Il carme così suona:  
“Si sta  
come d’autunno  
sugli alberi  
le foglie”.  
Sembra di sentire ed insieme di 

vedere, con preoccupazione, tra-
sfigurata la caduta inarrestabile 
dei diritti, tutti quelli acquisiti 
nella vita del “diritto del lavoro”, 
nel nostro caso partendo dalla 

caducità della pensione rispettosa 
del dettato costituzionale.  

Ma questa incertezza - diversa-
mente che nell’espressione dei 
sentimenti al fronte di un fante 
deluso da una guerra che tanta 
morte e dolore - seminò, traden-
do aspettative e sogni, può ben 
essere fermata proprio con l’im-
pegno che Ungaretti mostrò allo-
ra, collocando la sua Opera nel 
contesto denominato appunto 
“Allegria”, cioè voglia di prose-
guire, alla fine di una carneficina 
di vite e speranze travolte dalla 
feroce guerra, il percorso di vita, 
rinnovando dopo il momentaneo 
tramonto autunnale delle foglie, 
l’evolversi della vita attraverso la 
nuova primavera dei diritti. 

Le proposte.  
Se alla caducità di alcuni diritti, 

dopo il temporaneo passaggio 
meramente stagionale dell’inver-
no, vuol farsi seguire una ripresa 
di nuovi diritti con una fertile e 
fiorente nuova stagione di questi 
ultimi, i diritti appunto, bisognerà 
tornare ad un impegno collettivo 
che renda concrete le “Possibilità 
economiche per i nostri nipoti”, 
come John Maynard Keynes nel 

1930 intitolava un Saggio presen-
tato in una conferenza agli stu-
denti del Winchester College e 
poi a quelli di Cambridge.  

In questa conferenza, nota a 
pochi e poi letta da pochissimi, 
Keynes sintetizzava alcuni grandi 
concetti posti a base della sua 
teoria dello sviluppo economico, 
basato su un intreccio virtuoso tra 
iniziativa economica privata ed 
intervento di coordinamento e 
guida da parte dello Stato a tutela 
e sviluppo dei grandi diritti socia-
li, per una sempre maggior ugua-
glianza tra gli uomini a garanzia 
della democrazia.  

Molti anni dopo, nel 2009, Gui-
do Rossi, grande economista, 
giurista, editorialista, ha ripropo-
sto questo saggio facendolo se-
guire da una sua lettura, insieme 
critica ed entusiastica, cambiando 
però amaramente lo stesso titolo, 
apponendo alla fine un punto 
interrogativo: “Possibilità econo-
mica per i nostri nipoti?”.  

Per Rossi il mondo di Keynes 
era più piccolo del nostro, più 
controllabile e più prevedibile nel 
render concrete le utopie.  

Tuttavia l’unico risultato che si 
è ottenuto, sempre per Rossi, è di 
rendere quel mondo più grande e 
più instabile, con le notorie 
preoccupazioni e paure di un 
futuro incerto e senza grandi va-
lori di riferimento. 

Però … “da molti punti di vista 
(quel mondo è) meno limitato, 
più aperto alla comunicazione, 
ad esempio, e al cambiamento. In 
ogni caso, questa apertura sem-
bra oggi l’unica possibilità eco-
nomica che i nostri nipoti, essen-
done capaci, avranno modo di 
sfruttare”.  

Così concludeva Rossi e a que-
ste conclusioni chi scrive si asso-
cia impegnandosi e chiedendo di 
impegnarsi, quando se ne hanno 
le capacità, per contribuire a mo-
dificare e migliorare questo in-
certo ed oscuro mondo, renden-
dolo più certo ed equo.  

continua dalla prima pagina 

Nella foto il prof. Gaetano Veneto 
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Il corso intensivo si articola in 24 lezioni frontali che si terranno nei mesi da settembre a 

dicembre 2015. 

Sono altresì previste 18 prove pratiche in aula aventi ad oggetto le questioni 

giurisprudenziali e gli istituti processuali ritenuti più rilevanti nonché indispensabili al 

superamento della prova di abilitazione. Gli elaborati saranno poi valutati dal docente 

proponente il quale, oltre a fornire al una scheda valutativa dettagliata per ogni singolo 

lavoro svolto, procederà all’analisi degli stessi in aula al fine di stimolare il confronto e le 

capacità di analisi dei corsisti. 

Le lezioni teoriche verteranno sia su tecniche redazionali di atti e pareri, preparando il 

candidato alla lettura analitica della traccia, all’utilizzo corretto dei codici ed alle modalità 

di stesura dell’elaborato, sia sull’analisi delle più recenti novità giurisprudenziali e 

normative, attraverso la trattazione dei principali istituti. 

Le esercitazioni in aula si terranno settimanalmente sin dall’inizio del corso consentendo 

a corsisti e docente di valutare ed individuare elementi di criticità ed aree di miglioramento 

su cui intervenire.  

Il corso intensivo rappresenta un valido strumento per il superamento della prova di 

abilitazione ed un efficace mezzo di preparazione per affrontare la vita professionale, a tal 

fine trova i suoi punti di forza nello studio dei principali istituti, nell’ analisi delle sentenze 

maggiormente rilevanti e nell’acquisizione di una tecnica di lavoro corretta ed agevole.  

 

   A cura del Centro Studi Diritto dei Lavori 


